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// ritorno 
di John Cale: 
ora suona da 
solo e Andy 
Warhol è un 

lontano ricordo 
MILANO — Due anni fa Lou 
Recti. Lo scorso anno Nico. A-
desso John Cale: ad uno ad 
uno gli ex-Vcl\et Under­
ground tornano in pista, una 
sfilata annuale di quanti oggi 
incarnano le ro\inc del rock, 
la sua faccia antica e corrutti­
bile, da rivisitare senza più 
trucco o maquillage che ten­

ga. Intanto Cale ha sbrogliato, 
all'alba della quarantina, con 
questa sua prima tou-ncc in 
Italia conclusasi l'altra sera al 
Rolling Storie, una matassa di 
aspettata e accumulatesi, nel­
l'arco di tempo considerato, 
attorno alla sua figura artisti­
ca insolita, contorta e a suo 
modo intransigente. John Ca­
le ha scarnificato con l'ultimo 
album, il bellissimo «Music for 
a new society», anche l'ultima 
leggenda del rock, che in fon­
do foateva sempre riguardato 
da tifino: la Decadenza, ulti­
ma spiaggia dcll'art-rock, con 
tutte le appendici letterarie e 
fcuillctomstichc già note, e-
stremo atteggio del rocker no­
bilitato dall'effimero del suo 
ruolo cristallizzato, pure rite­
nuto di grande utilità sociale. 
Tutto questo è adesso un ricor­
do piuttosto pallido. John Cale 

si presenta al pubblico rigoro­
samente solo. Unici strumenti 
il pianoforte Yamaha e una 
chitarra semi-acustica, che in­
forca alternativamente. Sia­
mo abbondantemente fuori 
dei confini del rock e più vici­
ni di quanto si creda allo stra-
lunamcnto assai lucido di un 
Leo Fcrrer di moltissimi anni 
fa. In pratica un recital di can- -
zoni vecchie e nuove dove la 
\occ emerge faticosamente e 
risuona roca, per esplodere 
improvvisamente, in un fina­
le che lascia di stucco, ag­
ghiacciante, febbrile ma non 
per questo allucinatolo o peg­
gio patetico. 

Cale ha un approccio al 
mezzo musicale che dire scar­
no ed essenziale sarebbe ridut-
tho. Al pianoforte \ iene effet­
tuata una sintesi di alcui ac­
cordi, martellati per tutta la 

durata del brano, trasformati 
in un incedere luttuoso e ma­
linconico, con la voce atteg­
giata alla dolcezza. Rivelando 
anche al più sprovveduto un 
\cro talento per l'humour ne­
ro e l'ironia sottile il Nostro si 
esprime in escursioni classi-
cheggianti e demenziali come 
sarebbe Rimsky Korsakov 
suonato in stile «promcnade». 
Un tocco di raffinatezza am­
mortizzato da una tenerezza 
indefinibile (Cale si aggira co­
me un mimo svitato sul palco, 
da cui ha fretta di scappare 
via il prima possibile), il pessi­
mismo sconfina con un senso 
di totale sfinimento. 

Cale cava dal cilindro «Am­
sterdam» (da non confondere 
con quella di Jacques Brcl), 
poi, in una esplosione di giubi­
lo degli astanti che lo fa sorri­
dere sornionamente, la classi­

ca «Waiting for the man» di 
Lou Rccd, variata nei canoni 
del grottesco, con una pronun­
cia colta e divertita che iden­
tifica il musicista per quello 
che in parte ha sempre rap­
presentato: un outsider della 
cultura rock, proiettato verso 
impossibili ambizioni d'avan­
guardia e contemporanea­
mente un ricercatore inlelli-

•gente, da apprezzare nelle co­
se semplici che ha saputo fare. 
«Music for a new society» che, 
assieme a vecchi scampoli dì 
«Vinlage Violcnce» e ad altn 
più recenti di «Sabotage». co­
stituisce l'ossatura del concer­
to, e, a questo proposito, un 
prezioso campionario, a meta 
strada tra il resoconto di un 
folk-singer dell'età postmetro-
politana e il suono «fresco» 
dell'artigianato sperimentale, 

Fabio Malagnini 

Ristrutturerà la Piazza del Duomo di Milano: è Enzo Mari, 
architetto e designer, fautore della produzione di serie e in accesa polemica 

col post-moderno, al quale intanto, in questi giorni, Parma dedica una mostra 

II filosofo del design 
N o s t r o serv iz io 

PARMA — No, la «piccola» Parma non vuole insidiare il prima­
to di Milano nel campo dell'architettura e del design. Piuttosto, 
intende coltivare una sua vocazione alla ricerca, all'analisi, alla 
documentazione storica colmando lacune che si possono riscon­
trare anche nella «capitale del design», Milano, appunto, dove 
architetti, design, stilisti in fitta schiera creano, progettano, 
operano a stretto contatto con industrie e cantieri; cambiano la 
moda, modificano il nostro gusto, fiutando il mutare degli usi e 
del costume e correggono il «paesaggio domestico». A Parma, 
invece, con maggior pacatezza, studiosi di buona volontà tendo­
no ad approfondire le questioni che emergono da quella freneti­
ca e rutilante attività e a fare opera preziosa soprattutto per gli 
storici. Così gli storici, gli studiosi e ì critici d'arte milanesi, pur 
apprezzando l'impresa dei colleghi parmensi, si lamentano, per­
che disegni, progetti, documenti, interi archivi di architetti so­
no finiti all'Università della città emiliana, dove è stato costi­
tuito un efficiente «Centro studi e archivio della comunicazione 
- Dipartimento progetto» che ha già raccolto 50 archivi completi 
e oltre 120 000 disegni originali. 

Milano non riesce a trovare un'istituzione che riesca a svolge­
re questi compiti, qualcosa fa la Triennale ma zoppicando per 
carenza di finanziamenti. A Parma, invece, il CSAC intensifica 
ed estende la sua attività. Mercoledì scorso questo centro uni­
versitario, sviluppando puntualmente i suoi programmi, aiuta­
to da Regione e Comune, ha aperto, nel salone delle scuderie 
della Pilotta, una mostra di Enzo Mari, continuando così la 
presentazione al pubblico delle collezioni del Dipartimento 
Progetto. 

L'importanza della mostra — che resterà aperta fino al 30 
aprile — è stata sottolineata anche dalla intensa giornata inau­
gurale aperta da un dibattito su «Politiche del design». Alla 
Pilotta sono esposti 400 disegni (scelti tra gli 8500 che l'autore 
ha donato al Centro), e modelli, oggetti, opere plastiche, di 
grafica e di pittura, una documentazione completa insomma su 
25 anni di lavoro di uno dei più interessanti designer italiani. 
Milanese irrequito, molto sensibile alle problematiche sociali, 
Enzo Mari spicca per anticonformismo e posizioni originali tra 
il forte gruppo di designer della seconda generazione, veri ma­
ghi della matita che continuano insoddisfatti a ridisegnare il 
mondo quotidiano che ci circonda, compreso l'arredo urbano, 
senza più alcuna illusione riformatrice. Il designer Enzo Mar i (da «Modo», n. 5 6 , f o to di Daniela Puppa) 

Anche Mari infatti ha lasciato alla lotta sociale e politica certi 
compiti di rinnovamento, che ancora negli anni 50 l'architetto, 
o il designer, pensavano di poter svolgere con la propria profes­
sione. Ma ha sempre cercato di mantenersi ancorato a un «pizzi­
co di utopia», con l'ansia di difendere il consumatore anche da 
se stesso e dì rispondere alle esigenze dell'operaio in fabbrica. 
«Il buon progetto — ha dichiarato in un'intervista —, finaliz­
zato a un oggetto di qualità sociale, non può che essere finaliz-
zato a migliorare la qualità del lavoro». 

I colleglli lo chiamano anche «filosofo progettista», altri, di 
volta in volta, lo hanno definito «ricercatore», «artista», «alchi 
mista», «poeta». Insomma, siamo di fronte a una figura comples­
sa, che presenta pure, nonostante il suo indiscusso rigore teori­
co. qualche contraddizione, che però non guasta la sua opera. 
Lo si può vedere anche alla mostra di Parma e in altri suoi 
progetti, per arredi, lampade, giocattoli, utensili, ceramiche: 
Mari è un designer che segue processi rigorosi e razionali, ma 
non riesce a sottrarsi completamente a sensibilità e tensioni di 
artista. Qualità contrastanti? Forse. Certamente utili quando 
trovano il giusto dosaggio nella progettazione. 

II «filosofo» riemerge invece Quando scrive o affronta i proble­
mi del design nei convegni. Sulle polemiche in corso sul Movi­
mento moderno (post-modern e «nuovo design», ricupero degli 
stili storici e dell ornamento come alternativa ai princìpi del 
razionalismo), Mari non ha esitazioni: «Decorazione oggi vuol 
dire restaurazione», afferma. E fa addirittura venire in mente la 
sentenza di Adolf Loos: «L'ornamento è un delitto» e le tirate 
dell'architetto viennese, precursore del razionalismo, contro i 
colleghi della Secessione. 

Ma egli va anche oltre ('«essenzialità». Rifiuta Io «stile perso­
nale» e affida sempre i risultati del suo lavoro alla metodologia. 
Considera ogni progetto un problema aperto, che «si attua 
individuando progressivamente ciò che è prioritario nell'ambi­
to di tutto ciò che interferisce: 

Dalla mostra di Parma inoltre risulta chiaramente che Mari è 
più portato a progettare per oggetti di piccola serie: c'è chi dice 
che le sue felici intuizioni brillino meglio in un attaccapanni, 
magari di materiale plastico intagliato, in una sedia sovrappo­
nibile con struttura in tondino di ferro, o in una zuccheriera, o 
nei 16 animali, giocattolo «puzzle». Ma tutto questo non è forse 
in contraddizione con la sua metodologia progettuale che sem­
bra più adatta per la grande serie? Ed è una contraddizione 
inspiegabile? Il fatto è che Mari può dire della Fiat Uno che ha 
una «linea onesta», ma quando si sente direttamente chiamato 
in causa non riesce ad accettare certe logiche di mercato che 
esigono ancora nelle auto dettagli e rifiniture esterne superflui 
che rappresentano costi più alti e uno «spreco enonne di lavo­
ro». 

Ci sì ritrova così a fare i conti col «razionalismo etico» del 
designer milanese che ora sta lavorando per il suo Comune in 
un'impresa complicatissima: riprogettare l'immacine di piazza 
del Duomo. Un incarico che lo spaventa un p ò , soprattutto 
perché non vorrebbe finire tra i designer e gli architetti che, 
come ha detto Maldonado, -oggi sembrano più interessati a 
dimostrare la propria coerenza con un passato di splendore, 
che a cercare una propria ri-definizione alla luce delle nuove 
situazioni-. 

Alfredo Pozzi 

Ettore Scola 

«Serial» TV, film di qualità, 
rapporto coi privati: il cinema 

pubblico promette che P83 sarà 
Tanno del suo rilancio sul mercato 

È nato 
l'Ente 

Gestione 
Software 

ROMA — E che software sia È 
la parola d'ordine con la quale 
il 'nuovo* Ente Gestione Cine­
ma, ieri riattino, si è presenta­
to alla stampa, con le cariche e 
gli statuti nuoti di zecca. Si 
chiude, cos'i, la fase della ge­
stione commissariate, durate 
anni, e anche quella della co­
siddetta Commissione Sfanno, 
il gruppo di studio convocato 
dal Ministro De Michehs che, 
per otto mesi, ha analizzato le 
possibilità dt rilancio dello 
Stato nel campo del cinema 

•L'Ente Gestione e le sue so­
cietà, Cinecittà, Italnaleggio e 
Istituto Luce — queste ultime 
oggi unificate neWttaluce — e-
scono da un lungo tunnel, nel 
corso del male hanno corso il 
rischio di essere abrogati per 
Ugge o essere semplicemente 
espulsi dalla logica di mercato 
— ha introdotto il commissa­
rio Gastone Favero —. Oggi, 
invece, rEnte può dire che o-
pererò atticamente, nel campo 

della produzione seriale, sfug­
gendo così alle secche della 
produzione d'autore, aiutando 
però anche quel cinema che è 
sempre più vicino alla TV: 

C'è da dire che, per il mo­
mento, si trclta di intenzioni, 
perché una buona metà dei 
fondi necessari al rilancio non 
è disponibile. Ma andiamo con 
ordine e vediamo anzitutto 
quali sono le novità La prima 
è la scelta dei dirigenti per le 
società: Antonio Manca, ex-
amministratore di Cinecittà. 
ne attenta presidente, e ugua­
le canea ricopre Marcello Sac­
chetti aWItaluce. Some nuoto 
anche quello di Vittorio CIOC­
CI. del PSI, che entra come di­
rettore generale all'Ente Ge­
stione. Su queste nomine, av­
venute alFutimo momento, al­
cuni (ASAC in testa) hanno &• 
vantato perplessità, portando 
di lottizzczione In ogni caso, 
esse sono eollegate ai nuovi 
sta'.uti -uno risposta a quelli 

del '71, coi quali Cinecittà e 
consorelle si trovavano com­
pletamente dipendenti dall' 
Ente Gestione. Oggi sono so­
cietà indipendenti, m grado di 
operare agilmente sul merca­
to» puntualizza Favero. 

Gli studi della Tuscolana, in 
fase di rilancio e occupati fino 
a fine '83 coi film di Scola, Co-
mencini, Hill, prevedono una 
spesa di nove milardi per po­
tenziare il cinefomeo, ricon­
vertirsi per Vintroduzione del 
nastro magnetico e per l'attivi­
tà produttiva cinetetevisiva 
vera e propria (una novità ri­
spetto al passato). Per l'Italu-
ce si tratta di avviare ex-novo 
l'attività. Costo, sei miliardi 
circa. 'Per avviare una politica 
di promozione del cinema di 
qualità. Bisogna acquistare in 
listino film italiani coprodotti 
dalla RAI, il cui minimo garan­
tito è basso E film stranieri, 
già fatti, che costano poco e 
non minacciano sorprese. Inol­
tre l'Italuce si rilancerà nelfe-
sercizio, accordandosi con Re­
gioni e Enti Locali. A marzo ci 
sarà un convegno con tutti gli 
assessori- Ma in programma 
c'è anche lo svecchiamento dcl-
Farchivio e quello delle sale, 
racquisizione di film da noleg­
giare alle tv pritate, le ricerche 
di mercato 

Un po' di denaro resta dalla 
vendita dei terreni (t tredici 
ettari di Cinecittà ceduti ad 
una immobiliare), un po' dai 
dieci milardi concessi dal Go­
verno neWottobre scorso; un 
po' (circa tre milardi e mezzo) 
arriveranno con la sospirata 
legge-ponte. Per il resto (noi 
calcoliamo sui cinque miliardi 
e mezzo) le Partecipazioni 
Statali e. in retroguardia, il 
Minuterò dello Spettacolo, do­
vranno provvedere. 

Ma non è questo runico o-
stacoloal -nuoto corso- del ci­
nema pubblico -Ci vogliono 
leggi, riforma dei cinema e re­
golamentazione delle tv pma-
te- osserva lo stesso Faterò 
Mentre un attacco polemico ta 
alla RAI- -Oggi possiamo dire 
che partiamo per il rilancio 
senza aterla come partner- E 
su questo terreno che, fallita 
rtdea di un utilizzazaione de­
gli impianti di Ctnccita da 
parte della TV pubblica, s'in­
serisce la Gaumont. La major 
francete entra o non entra sul­
la Tuscolana, tono icre le loci 
su un accordo già fatto7 - Vi as­
sicuro di no IM Gaumont sta 
riflettendo Certo che. quando 
abbiamo chiesto aiuto per ri­
lanciare il cinema italiano <t 
sano dimostrati amici- E que-
st'arnca-Gaumont. oru* ci 
spiega Manca -dotrebbe inter­
venire nella socteta mista che 
Cinecittà costituirà per entra­
re nella produzione Costo del-
l'operazione un miliardo e 
mezzo E una promessa Cine­
città, in questa società, atra la 
maggioranza delle azioni -

Marta Serena Paiieri 

L'opera mm___. A Firenze, direttore Bartoletti, «Il caso Makropulos» 
di Janacek, partitura degli Anni Venti ispirata a un thrilling 
Protagonisti, una diva e un misterioso elisir di lunga vita • • • 

77 fantasma dell'opera è 
una donna 

Figurino per «Il caso Makropulos» 

IL CASO MAKROPULOS di 
Leos Janacek dalla commedia 
di Karcl Capok. Direttore d'or­
chestra: Bruno Bartoletti. Re­
gia: Virginio Puecher. Inter­
preti: Josephine Barstow, 
Maurizio Frusoni. Oslavio Di 
Credico. Sharon Graham, Ma* 
rio Basìola, Carlo Tuand, An« 
gelo Nosotti, Giorgio Giorget» 
ti. Giuliana Matteini, Pier 
Francesco Poli, Bianca Rosa 
Zanibelli. Scene e costumi: Pa­
squale Grossi. Orchestra e co­
ro del Maggio musicale fioren­
tino. Al teatro Comunale di Fi­
renze-

Nostro servizio 
FIRENZE — Con il grande 
successo della nuova produzio­
ne del Caso Makropulos di 
Leos Janacek. presentato nella 
versione ritmica italiana curata 
da Sergio Sablich, il Comunale 
ha concluso il suo cartellone o-
peristico, senza dubbio uno dei 
più felici degli ultimi anni. 
Questa riproposta della penul­
tima opera del compositore 
moravo rivelava, già sulla carta, 
non pochi motivi d'interesse, 
come la presenza di un diretto­
re come Bruno Bartoletti e un 
regista come Virginio Puecher, 
ai quali sono legate alcune delle 
più importanti realizzazioni 
fiorentine nel campo del teatro 
musicale del Novecento e la 
nuovissima traduzione italiana 
del libretto che Janacek trasse 
dall'originale Vel Makropulos 

.del drammaturgo e giornalista 
ceco Karel Capek. Janacek non 
è un autore particolarmente 
noto in Italia, se si eccettua cer­
ta produzione sinfonica e ca­
meristica. Ma la modernità a-
sdutta e lacerante del suo stile 
emerge soprattutto dalla sua 
ricca produzione operistica. / / 
coso Makropulos, composto tra 
il 1923 e il 1925, si impernia, 
come le altre opere di Janacek, 
su una tragica figura femmini­
le. Ma a differenza del verismo 
popolaresco di Jeanufa e del 
realismo borghese di Kat$a 
Kabanota, il Stakropulos è im­
merso in un clima incalzante a 
stralunato, in bilico fra teatro 
dell'assurdo, thrilling e lucido 
espressionismo. La protagoni­
sta è Emilia Marty, grande can­
tante lirica che vive da più di 
trecento anni depositaria dt un 
grande segreto, 1 elisir di lunga 
vita somministratole dal padre, 
l'alchimista Hyeronimut Ma­

kropulos. Emilia possiede un 
fascino inquietante e perverso 
che si ripercuote ?u tutti i per­
sonaggi. trascinandoli alla rovi­
na o all'esasperazione. Ma Io 
donna è insensibile a quanto la 
circonda, le interessa solo ritro­
vare il magico documento con 
cui potrà rinnovare il miracolo 
dell immortalità. Alla fine, 
quando lo avrà riconquistato, 
preferirà rinunciarvi, affer­
mando con questo rifiuto la vit­
toria sull'incorruttibilità a cui 
era stata condannata quasi suo 
malgrado. 

Il tema, come si può ben ve­
dere, è straordinariamente mo­
derno. E Janacek, da grande 
uomo di teatro, compendia nel­
la sua opera con lucido control­
lo le più grandi esperienze lin­
guistiche della sua epoca: dalle 
suggestioni impressionistiche 
alle impennate nevrotiche dello 
Strauss di Salome e di Elektro, 
non senza strizzare l'occhio a 
Puccini- E se quasi tutta l'ope­
ra è caratterizzata da una scrit­
tura musicale netta, tagliente e 
febbrile, nella bellissima scena 
finale Janacek conferisce alla 
Marty una luce di tragico eroi­
smo, ricorrendo a quel pathos 
intenso e lirico che è uno dei 
tratti inconfondibili della sua 
musica. Proprio l'ultimo atto 
costituisce il culmine dell'accu­
rata lettura di Bartoletti e del 
suggestivo spettacolo allestito 
da Puecher con lo scenografo e 
costumista Pasquale Grossi. E 
se Bartoletti punta sui colori 
più vìvidi e teatrali della parti­
tura, smussando un poco le spi­
golose durezze del l i n g u a i o 
lanaceldano, la regia di Pue­
cher evidenzia soprattutto il 
clima livido, alienante ed e-
spressionistico del Makropu­
los, apparentandolo alle ango­
sce della Lulu di Alban Berg. 

Peccato che l'asciutta e mo­
derna traduzione di Sabhch 
non sia stata del tutto assimila­
ta dal palcoscenico, dove le vo­
ci, quasi tutte stentoree, tendo­
no spesso a confondere la voca­
lità rotta e isterica del Makro­
pulos con l'enfasi di Puccini e 
Mascagni. Unica eccezione la 
protagonista Josephine Bar­
stow, cantante-attrice di 
straordinario talento, in grado 
di realizzare una Marty ambi­
gua e insinuante, a metà fra Lu-
iu e una Callas in disfacimento. 
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Certificati di deposito 
della Banca 
Commerciale Italiana 

La Banca Commercialo Italiana, che ha indiato ad emettere i propri 
certificati di deposito dai primi giorni di febbraio, informa che i certifi­
cati stessi hanno incontrato in poche settimane un notevole interesse 
del pubblico su tutto il territorio nazionale. 

I certificati della COMIT sono di due tipi: con durata a 6 mesi e con 
durata a 12 mesi. I tassi di interesse, al lordo della ritenuta fiscale 
stabilita dalla legge sono attualmente del 17% per la scadenza seme-
strale (corrispondente a un 17.72% in ragione d'anno) e del 18% per 
quella annuale Questi tassi sono naturalmente fissi per tutta la durata 
del titolo La Banca Commerciale Italiana, con i propri certificati, ha 
inteso offrire ai nsparmiatori una possibilità in più di diversificare i 
propri investimenti, attraverso uno strumento che si qualifica non solo 
per I interessante rendimento, ma anche per i suoi caratteri di sempli­
cità e chiarezza semplicità perché nessuna particolare procedura è 
richiesta per la sottoscrizione e chiarezza perché tutte le condizioni dei 
certificati sono rese noto pubblicamente e riportate sui certificati 
stessi 

15^^^^ componibili 
\M a ir i acciaio 
fl^^^H zincato 
lk^-«OTHper costruire 

stanti per feste dell'Unità 
e panchine . , - ' . . f ^<*;---?'* 
per parchi 
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COMUNE DI RICCIONE 
PROVINCIA 01 FORLÌ 

IL SINDACO 
Visto l'art. 7. 1" comma della legge 2 febbraio 1973 n. 14 

rende noto 
questo Comune intende appaltare con procedura di cui all'art. 1 
lettera «a» della legge 2 febbraio 1973 n 14 i lavori di-

«Costruzione di un campo di calcio presso d centro di quartiere 
in località «5 Lorenzo*. Importo lavori a base d'asta L 
192.310 000 

Gli interessati potranno chiedere dì essere invitati alla gara iocS-
nzzando la richiesta al sottoscritto Sindaco, presso la Residenza 
Municipale entro 15 giorni dalla Pubblicazione dell'avviso sul Bol­
lettino Ufficiale Regionale. 

Le segnalazioni di interesse alla gara dovranno attestare l'iscri­
zione all'A.N.C, est. 1 ' (ex 1') della nuova tabella di cui al Decreto 
Ministero LL.PP. n. 770 del 25-2-82 e la classifica d'importo. 

Le richieste di invito alla gara non vincolano l'Amministrazione 
Comunale. 
Dalla Residenza Municipale. 17-2-1983 _ SINDACO 

(Terzo Ploranti 

REGIONE CAMPANIA U.S.l. 44 
Via Baracca. 4 - Napoli 

AVVISO DI GARA 
Il Comitato di Gestione della U S.L. 4 4 ha deliberato di proce­
dere ad indire le seguenti gare da esperirsi mediante apparto 
concorso ai sensi della Leyge Regionale n. 6 3 dell '11-11-80 
art. 67 Finanziamento Regione Campania. 
Primo lotto: Adeguamento normative CEI-ENPI 64 -4 . im ­

pianti elettrici edifìcio ospedaliero Cardinale A-
sealesi - Importo presunto L. 3 5 0 000 .000 . 

Secondo lotto: Idem primo lotto per l'Edificio Ospedaliero del­
la SS. Annunziata - Importo presunto l_ 
3 0 0 . 0 0 0 . 0 0 0 : 

Terzo lotto: Idem primo lot to per l'ec&ficio Ospedale Nuovo 
Loreto - Importo presunto L. 350 .000 0 0 0 . 

Quarto lotto' Idem primo lotto per l'edificio ospeda­
liero Gesù e Maria - Importo presunto L-
150 .000 .000 

Quinto lotto. Idem primo lotto per l'edificio ospedaliero dei 
Pellegrini via Portamedina - Importo presunto 
L. 170 0 0 0 0 0 0 . 

Sesto lotto: Impianto antincendio a servizio detto stabile 
ospedaliero dei Pellegrini via Portamedina - Im­
porto presunto U 130.000.000. 

Le ditte che ne hanno interesse, dovranno far pervenre entro e 
non oltre 15 gg dalla data di pubblicazione del presente avviso. 
richiesta di invito per ogni singolo lotto, m carta legale, intiriz­
zata al Presidente della U.S.L. 4 4 . via Baracca. 4 - Napok. 
La richiesta di mvito non è vincolante per ri Comitato di gestio­
ne Si precisa infine che m caso c i non operatività de) finanzia­
mento nessuna richiesta di danni può essere inoltrata daJTirn-

**es* IL PRESIDENTE 
Sen. Angelo Abenante 

REGIONE CAMPANIA - U.S.L. 44 
Via Baracca. 4 - NAPOLI 

AVVISO DI GARA 
H Comitato d i Gestione della U.S.L. 4 4 , ha dcEbeiato c f 
procedere ad «nove le seguenti gare da espera-si ai sensi 
della legge n . 14 de! 2 / 2 / 1 9 7 3 art . 1 lettera D. - Finanzia­
mento Regione Campania. 
Manutenzione ordinaria immobtf i . Impor to base per ogn i 
lo t to L. 2 0 0 milioni 

PRIMO LOTTO - OSPEDALE ANNUNZIATA 
SECONDO LOTTO - OSPEDALE ASCALESi 
TERZO LOTTO - OSPEDALE GESÙ E MARIA 
QUARTO LOTTO - OSPEDALE NUOVO LORETO 
QUINTO LOTTO - OSPEDALE PELLEGRINI. V IA PORTA 
MEDINA 
SESTO LOTTO - POLIAMBULATORI - AMBULATORI 
SEDI AMMINISTRATIVE 

Le imprese che ne hanno mteresse. dovranno far perven*» 
entro e non oltre 15 giorni daRa pubblicazione del presena» 
avviso, richiesta di inv i lo , per ogni singolo lo t to , m carta 
legale, indirizzata ai Presidente della U.S.L. 4 4 . Via Baracca, 
4 Napoli. 

L'istanza di invito non è vincolante per i l Comitato di Gestio­
ne. 
In caso d i mancata operatività den'agjcjiudicazione. neuuna 
richiesta di danno potrà essere inoltrata dalla ditta. 
L'ordine di apertura delle offerte avverrà antmeticamanie. 
partendo dal pr imo lo t to , precisando che l'agpucicazione 
della gara di uno dì essi, automaticamente comporta retcJu-
stone delle offerte dell ' impresa aooajdfcajuria, dalla parteci­
pazione alla gara dei lo t t i successivi. 

M. PRESIDENTE 
Sen. Angelo Atwnante 


